
Dieci  milioni  per  i  primi
interventi del dopo alluvione
Dieci  milioni  di  euro   disponibili  per  le  imprese  e  i
cittadini  per  far  fronte  ai  danni  dell’alluvione  che  ha
colpito molto duramente il Piemonte nei giorni scorsi. Li ha
approvati il Consiglio regionale varando nel pomeriggio il
rendiconto  della  Regione  per  il  2019.  Ai  2,5  milioni  già
destinati in bilancio ai danni da eventi calamitosi sono stati
aggiunti  7,5  milioni  frutto  di  economie  registrate  nel
“riparti Piemonte”.

“Verranno dati ai Comuni colpiti dal maltempo, che potranno
distribuirli a cittadini e imprese”, ha spiegato l’assessore
regionale al bilancio Andrea Tronzano.

Il rendiconto, parificato dalla Corte dei conti, certifica tra
l’altro  che  nel  2019  –  come  ha  ricordato  il  relatore  di
maggioranza Davide Nicco (Fdi) – “le entrate accertate hanno
superato  le  uscite  impegnate  di  465  milioni,  mentre  la
riduzione dei residui passivi è stata di oltre un miliardo”.

Tronzano ha ricordato che “è continuata l’azione di recupero
del disavanzo, avvenuto in maniera superiore rispetto alle
attese.   Continueremo  su  questa  strada,  liberando  anche
risorse attraverso una spending  review che abbiamo iniziato e
che  dovrebbe  permetterci  di  aumentare  ulteriormente  gli
investimenti”.

Carlo  Riva  Vercellotti  (Fi)  ha  espresso  soddisfazione  per
questa  prima  risposta  alla  emergenza  in  cui  versano  il
vercellese  e  le  altre  province  colpite  dall’alluvione:
“Confido che il governo dia una risposta all’altezza delle
richieste  legittime  e  urgenti  che  vengono  dai  territori
devastati”.

Per il capogruppo PD Raffaele Gallo “Il rendiconto certifica
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la costante riduzione del debito e del disavanzo avviata nel
2014 e stabilisce che gli allarmi lanciati sul deficit della
sanità erano infondati, mentre gli investimenti del settore
sono stati bloccati”.

Il relatore di minoranza Sean Sacco (M5s) ha ricordato le
criticità sottolineate dalla Corte dei conti. In particolare
ha segnalato “la performance molto deludente sul Fesr, dove si
collocano  i  progetti  più  importanti  per  lo  sviluppo
dell’economia  regionale”.

A  25  anni  dall’alluvione:
ricordare per cambiare
Ciò che è accaduto 25 anni fa e che sfortunatamente continua
ad  accadere  deve  spronare  tutti  noi  verso  una  più  ampia
consapevolezza dei rischi del territorio, affinché si mettano
in  atto  tutte  le  misure  adeguate  di  previsione  e  di
prevenzione per una politica di sviluppo e gestione contro la
violenza degli elementi naturali, così da scongiurare altri
eventi luttuosi”.

Così ha dichiarato Stefano Allasia, presidente del Consiglio
regionale dando inizio alla seduta straordinaria aperta che si
è  svolta  martedì,  5  novembre,  presso  il  Centro  Congressi
dell’Unione  industriale  di  Torino,  dedicata  alla
commemorazione  della  tragica  alluvione  che  colpì  duramente
gran parte del Piemonte nel 1994, causando 70 morti, 2.226
sfollati e ingenti danni in tanti comuni delle province di
Cuneo,  Asti,  Alessandria,  oltre  che  nel  Torinese  e  nel
Biellese.

Alla proiezione di un filmato Rai su quei drammatici giorni,
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con  l’esondazione  del  Po,  del  Tanaro  e  di  molti  loro
affluenti, è seguita la lettura dei nomi delle vittime da
parte  del  giornalista  Rai  Gianmario  Ricciardi,  che  ha
ricordato la grande emozione di raccontare in presa diretta
quel caos “che ci era capitato addosso così in fretta da non
permetterci di prendere coscienza della sua gravità”, ma anche
“la mobilitazione generale della gente, dei piemontesi che
nella tragedia hanno saputo dare il meglio di sé”.

“Questa  celebrazione  vuole  essere  un  modo  per  stringerci
vicino  a  chi  ha  subìto  un  lutto,  ma  come  amministratori
dobbiamo anche impegnarci a cambiare le cose”, ha dichiarato
il presidente della Giunta regionale Alberto Cirio.

“In  tal  senso  abbiamo  chiesto  al  governo  una  maggiore
autonomia nel poter certificare l’esistenza di una calamità
naturale  e  lo  stato  di  emergenza,  ciò  aiuterebbe  per  una
questione  di  tempestività  e  quindi  di  giustizia  nel
riconoscimento  del  danno.

Gli eventi alluvionali dei giorni scorsi nell’Alessandrino ci
hanno permesso di verificare che i grandi invasi hanno tenuto.
Le opere compiute hanno reso il Piemonte più sicuro, ma rimane
il problema dei rii, dei piccoli torrenti e degli impianti
fognari delle città. Nella tutela ambientale, poi, dobbiamo
affrontare il problema senza pregiudizio ideologico ma con
buon senso, senza denunciare un sindaco che ha fatto tagliare
un albero in un rio per evitare un disastro. Ecco perché al
governo  chiediamo  anche  di  autorizzare  un  vademecum  per
intervenire in caso di disastro ambientale, per non lasciare
soli gli amministratori locali nella gestione del rischio e
per rendere il Piemonte più sicuro”.

“La piena dei fiumi fu terribile ma la gestione dei soccorsi
fu  un  esempio  di  organizzazione  e  di  capacità  di  reagire
propria di noi piemontesi”, ha affermato Paolo Demarchi (Lega)
che ha ribadito come “non sia sufficiente saper ricostruire ma
occorra soprattutto saper prevenire, ciò che è accaduto deve



spronare verso la consapevolezza del rischio idrogeologico”.
Paolo Bongioanni (Fdi) citando ad esempio l’allora sindaco di
Piozzo, ha sottolineato l’importanza del lavoro e del coraggio
degli  amministratori  locali,  di  quei  sindaci  che  si
rimboccarono le maniche, compirono anche gesti eroici e che
talvolta  ebbero  vicissitudini  giudiziarie  solo  perché  si
assunsero  la  responsabilità  di  prendere  decisioni  in
emergenza.

“A  prescindere  dal  colore  politico  delle  amministrazioni
rimane oggi un problema drammatico”, ha dichiarato l’assessore
ai Rapporti con il Consiglio regionale, Roberto Rosso, “quello
della pulizia dei fiumi e la gestione dell’idrografia minore.
È un impegno che dobbiamo assumerci per creare le condizioni
affinché non si debbano più piangere morti, i rischi non sono
ancora stati del tutto eliminati”.

“La sicurezza del territorio è ancora un’idea per il futuro e
non  del  presente,  perché  da  troppo  tempo  continuiamo  a
lavorare  in  emergenza”,  ha  commentato  il  capogruppo
Pd Domenico Ravetti. “In Italia nel 2018 sono stati sottratti
51  chilometri  quadrati  di  verde  a  causa  della
cementificazione,  che  cresce  nonostante  si  riducano  Pil  e
occupazione. Servono politiche nuove per evitare i cambiamenti
climatici, la perdita delle biodiversità e per condividere
nuove traiettorie rispetto al modello di crescita economica
che ha generato forti diseguaglianze”.

Maurizio Marello (Pd) ha citato tre eredità positive emerse
dall’alluvione del 1994: “la cultura della Protezione civile e
il suo metodo di pianificazione, il sentimento dei piemontesi
che  hanno  dato  prova  di  fierezza,  solidarietà  e  rara
laboriosità e infine le opere compiute in seguito, grazie a
risorse spese bene”.

L’importanza dello stanziamento di fondi che, a seguito di
quei  tragici  eventi,  sono  stati  ben  impiegati  è  stata
ricordata anche dal consigliere Ivano Martinetti (M5s): “I



lavori compiuti nel 2016 hanno permesso di scongiurare un
nuovo disastro nell’albese, un’ulteriore prova del fatto che
manutenzione e prevenzione devono essere la parola d’ordine e
la strada tracciata è quella del Piano Proteggi Italia del
primo governo Conte che interviene in tal senso con quasi 11
miliardi”.

“L’Italia è il Paese dei campanili ma di fronte a immani
tragedie  sappiamo  fare  squadra  e  ripartire”,  ha  affermato
l’assessore  alla  Sanità  Luigi  Icardi.  “Oltre  al  lavoro
straordinario dei sindaci e dei volontari l’intero sistema
paese funzionò con il contributo di tutti, dalla Guardia di
finanza ai Carabinieri, dai Vigili del fuoco agli Alpini e
anche il governo centrale fu ben presente sul territorio”.

Durante  il  dibattito  generale  sono  intervenuti  con
testimonianze e riflessioni anche: Dario Gallina, presidente
Unione  Industriale  Torino,Paolo  Lanzavecchia,  sindaco  di
Canelli, Claudio Castello, sindaco di Chivasso, Paolo Borasio,
assessore comunale di Alessandria, Carlo Vietti, sindaco di
Druento, Simone Gallo, sindaco di Feisoglio, Luigi Gallareto,
sindaco di Monastero Bormida, Federico Gregorio, sindaco di
Narzole, Mariacristina Capra, sindaco di Santo Stefano Belbo,
Giovanni  Franchino,  sindaco  di  Tavagnasco,  Eraldo  Botta,
sindaco di Varallo Sesia, Marco Marocco, vicesindaco Città
metropolitana  di  Torino,  Marco  Bussone  presidente  Uncem
Piemonte, Vincenzo Bennardo del Comando provinciale dei Vigili
del fuoco di Cuneo, Michele Franzé, Generale dei Carabinieri
in carica nel 1994, Giacomo Verda, Comandante I° reggimento
artiglieria terrestre da montagna in carica nel 1994, Luigi
Cinaglia, Generale Regione militare nord ovest in carica nel
1994, Franco Cravarezza, comandante II reggimento alpini in
carica  nel  1994,  Ugo  Cavallera,  assessore  regionale
all’Urbanistica,  Trasporti  e  Viabilità  nel  1994,  Emilia
Bergoglio,  assessore  regionale  all’agricoltura  nel  1994,
Vincenzo  Coccolo,  dirigente  regionale  del  settore  opere
pubbliche e difesa del suolo nell’anno 1994, Estella Gatti,



dirigente regionale nel 1994, Mauro Gola, presidente Unione
industriali Provincia di Cuneo, Mauro Casucci, Unione italiana
lavoratori,  Silvia  Marchetti,  Unione  Generale  del  lavoro,
Gabriella  Semeraro,  Confederazione  Generale  del  lavoro,
Roberto  Bertone  del  Coordinamento  volontariato  della
Protezione  civile,Sergio  Pirone,  Corpo  volontari  antincendi
boschivi e Giovanni Capulli, presidente Ordine dei geologi del
Piemonte.

In conclusione dei lavori è intervenuto l’assessore regionale
alle Opere pubbliche, Difesa del suolo e Protezione civile,
Marco Gabusi, che ha dichiarato: “Accanto all’evitare che il
buon intento dei legislatori nel trovare i soldi si areni nei
meandri  della  burocrazia,  occorre  sviluppare  un  percorso
culturale e ripartire dalla conoscenza storica dei fiumi e del
sapere dei geologi e dei tecnici. La materia non è semplice,
ma abbiamo la forza delle conoscenze acquisite a cui dobbiamo
aggiungere un po’ di praticità, sfruttando al meglio i fondi
per dare una prospettiva nuova al nostro Piemonte. Ci stiamo
impegnando  coinvolgendo  tutte  le  intelligenze  che  abbiamo,
incluso il Consiglio regionale”.


